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Wsf : « Quando le diversità non costituiscono un ostacolo »

Un Master per costruire la pace all’Hekima College di Nairobi

Un progetto per promuovere l’istruzione primaria in Etiopia

Sri Lanka : inaugurazione delle case realizzate dal MAGIS a Kalutara
Tsunami e ricostruzione nei disegni dei bimbi : mostra « L’onda e la speranza »

Questo numero di MagisNews è dedicato in buona parte all’Africa, al centro dell’attenzione internazionale nei giorni del World Social Forum (Wsc), svoltosi a Nairobi dal 20 al 26 gennaio scorsi. Al Wsf era presente anche P. Gianni Gennaro, responsabile del Magis come Procuratore delle Missioni per il Centro e Sud Italia, che in queste pagine racconta la sua esperienza. L’Africa è anche il campo d’azione di due progetti del MAGIS, uno già avviato e l’altro in procinto di muovere i suoi primi passi. Si tratta rispettivamente e di un’iniziativa per la promozione dell’istruzione primaria in Etiopia e  del Master per la pace dell’ Ekina College di Nairobi
World Social Forum : « Quando le diversità non costituiscono un ostacolo » 

Un evento-contenitore di eventi e dibattiti all’insegna della parola d’ordine “un altro mondo è possibile”. Una Babele di punti di vista, linguaggi, strumenti utilizzati per raggiungere gli obiettivi comuni, ma anche un luogo di confronto, di ascolto dell’altro, di riflessioni comuni. Padre Gianni Di Gennaro, responsabile del Magis come Procuratore delle Missioni per il Centro e Sud Italia, di ritorno da Nairobi riporta le sue impressioni “a caldo” sul World Social Forum (Wsf), svoltosi in Kenia dal 20 al 26 gennaio scorsi. Teatro del Wsf, il Karasani Sport Centre, grande complesso sportivo articolato intorno ad uno stadio che ha accolto tutti i seminari ed i convegni. “Ogni giorno si svolgevano circa 80 eventi – ricorda p. Gianni – tra workshop, spettacoli, proiezioni di documentari e molto altro. Ogni partecipante doveva orientarsi e fare le sue scelte in questo contesto reso possibile perché parte del fenomeno della globalizzazione e della cultura post-moderna, di cui l’individualismo rappresenta un tratto significativo. Non si può capire pienamente il Wsf e la sua impostazione al di fuori di questo quadro di riferimento in cui  scelte e responsabilità individuali diventano criteri di pensiero e di azione”.
- Spettatori-attori di ogni evento erano chiamati a scegliere, dunque, in un panorama caratterizzato dalla multiculturalità… 

“Una delle principali caratteristiche del Forum è stata proprio quella delle diversità che non separano, che diventano oggetto di condivisione. A Nairobi c’era davvero di tutto: diverse lingue, persone dalla pelle di colori differenti e delle più varie estrazioni sociali, cibi provenienti da tutto il mondo, diverse letture dei fenomeni oggetto di dibattito, eventi ‘ricchi’ ed eventi ‘poveri’, workshop all’insegna della tecnologia più sofisticata e dibattiti all’interno dei quali bisognava urlare per farsi sentire perché non c’era neppure un microfono. Eppure non ci sono stati mai contrasti o momenti di tensione, ai partecipanti era chiaro che l’interdipendenza è un fatto globale presente nella vita di ogni società: il destino di ogni paese è strettamente legato a quello di tutti gli altri e le scelte di ogni paese hanno ripercussioni su tutti gli altri”.
- Quali altre riflessioni le ha ispirato il World Social Forum?

“Il Forum crea ponti, occasioni di incontro e dibattito in merito a temi analizzati da diverse angolazioni, senza la pretesa di risolvere i grandi problemi dell’umanità. Eppure ogni tanto qualche piccolo, grande risultato viene raggiunto, soprattutto grazie alle pressioni delle società civili: è stato raccontato il caso di una multinazionale interessata ad un territorio africano, l’attività dell’impresa avrebbe danneggiato l’ambiente e avrebbe prodotto gravi problemi alle comunità locali. Proprio grazie alle pressioni delle organizzazioni locali e internazionali, la multinazionale ha desistito nei suoi propositi. Sono piccoli segnali di speranza, anche se è diffusa la consapevolezza che il Wsf ha poche possibilità di influenzare le grandi politiche di istituzioni internazionali come il G8, il Fondo Monetario Internazionale ecc. Ma è importante far crescere la coscienza di partecipazione dell’opinione pubblica e la società civile organizzata: ciò che oggi è reso difficile realizzare domani sarà possibile perché sono state create le condizioni sociali e culturali”.  
- Qual è stato il ruolo dell’Italia a Nairobi?

“L’Italia è stata davvero molto presente, con le espressioni più svariate della sua società civile: associazioni, sindacati, Ong, comunità di base, organizzazioni femminili… Riguardo quest’ultimo aspetto, mi ha colpito il grande interesse creato da un workshop sulla circoncisione femminile in Africa, seguito da donne italiane ed europee ma anche africane. Alcune suore del Kenia hanno raccontato la loro esperienza sul lavoro che svolgono presso una tribù, evidenziando la complessità dell’argomento, i pericoli a cui si espone chi in qualche modo contraddice la cultura e le pratiche tradizionali. Ho visto un’attenzione particolare nei confronti di tematiche che toccano la vita concreta delle persone e di proposte che puntano a rileggere i fenomeni culturali, invece di assumerli in maniera acritica”. 

- Quale contributo è stato fornito dai Gesuiti al Wsf di Nairobi?

“La galassia dei Gesuiti era presente con vari stand. Ma soprattutto la Famiglia Ignaziana (Gesuiti, laici e istituti religiosi femminili che si ispirano al carisma ignaziano) ha organizzato un pre-forum per ritrovarsi (eravamo circa 150 persone in arrivo da tutto il mondo) e per riflettere su alcuni temi, che sono stati affrontati attraverso una comune esperienza culturale e di fede. Tali riflessioni sono confluite in un workshop grazie al quale, nei giorni successivi, ci siamo presentati al pubblico del Forum, abbiamo raccontato la nostra filosofia e cosa facciamo. Ne è emersa la consapevolezza che siamo una forza a livello mondiale: si tratta di capire come valorizzare questo grande potenziale, di intensificare il lavoro e la comunicazione all’interno e all’esterno di questa rete, anche utilizzando le tecnologie mediatiche più innovative”.

Per informazioni: Segretariato Apostolato Sociale della Compagnia di Gesù  - www.sjweb.info
Un Master per costruire la pace all’Hekima College di Nairobi

Il continente africano è caratterizzato da una lunga storia di povertà, guerre, malattie, ingiustizie. Le statistiche sono agghiaccianti: secondo la Banca Mondiale, quasi l’85% dei circa 450 milioni di abitanti dell’Africa sub-sahariana vive in condizioni di povertà. Dal 1970 ad oggi l’Africa è stata devastata da una trentina di conflitti che hanno ucciso centinaia di migliaia di persone e creato oltre otto milioni di rifugiati.  È in questo drammatico contesto che è nato nel 2004 l’Hekima Institute of Peace Studies and International Relations (Hipsir), come risultato dei cinque anni di lavori dell’Hekima Peace Forum, gruppo composto da studenti dell’Hekima College (la scuola di teologia dei Gesuiti a Nairobi) e rappresentanti delle locali organizzazioni non governative, coinvolte in un’analisi dei conflitti e del processo di costruzione della pace. 

L’HIPSIR – istituzione unica nel suo genere in Africa orientale – punta a sviluppare un centro di eccellenza accademica che, da un lato, operi nel campo della ricerca, del monitoraggio e dell’analisi dei conflitti e del processo di costruzione della pace in Africa, e dall’altro risponda in maniera efficace al mandato della Chiesa di operare per la pace e fornire una prospettiva ecumenica ed interreligiosa alla gestione dei conflitti. In linea con la consolidata tradizione gesuitica in tema di educazione, l’istituto punta a formare in maniera adeguata le persone chiamate a gestire conflitti di vario genere e a sviluppare, tra l’altro, la ricerca sul campo, un sito web e un database di pubblicazioni relative alla gestione dei conflitti, studi sulla pace e relazioni internazionali. 

Il master, di durata biennale, prevede materie quali teoria e gestione dei conflitti, relazioni internazionali, diritto internazionale in materia di rifugiati e diritti umani, teologia relativa all’edificazione della pace, principi di economia. Gli studenti arrivano da tutta l’Africa: oltre che dal Kenya, dalla Tanzania, dallo Zambia e poi ancora Etiopia, Sudan, Zimbabwe, Cameroon. 

Realizzare un progetto di tale portata, avviato da così poco tempo, richiede ovviamente mezzi adeguati. Finora gli unici introiti sono garantiti dalle rette degli studenti e le necessità sono tantissime: dagli stipendi per gli insegnanti ai computer, dalle stampanti ai proiettori e al resto dell’attrezzatura didattica. Di qui la richiesta, rivolta soprattutto all’Italia, del sostegno economico necessario per far proseguire e crescere questo ambizioso progetto, che punta a formare gli uomini e le donne che, promuovendo la causa della pace e della giustizia, potranno guidare le trasformazioni sociali di cui il continente africano ha urgente bisogno.

Un progetto per promuovere l’istruzione primaria in Etiopia

Contribuire al miglioramento della situazione educativa nella zona di Endaselassie, in Etiopia, e delle condizioni dei bambini malnutriti. Questo l’obiettivo di un progetto promosso dal MAGIS che punta a sostenere l’attività educativa che le Suore della Carità di S. Giovanna Antida, su richiesta del Vescovo di Tigray, monsignor Tesfasselassie Medhin, hanno iniziato a svolgere in condizioni provvisorie ed inadeguate. L’iniziativa si aggancia al progetto “Promozione della sanità primaria a Endaselassie – Shire – Tigray”, avviato dall’ONG nel settembre scorso nella stessa area e con lo stesso partner locale. 

Obiettivi specifici del progetto “Promozione dell’istruzione primaria” sono quelli di provvedere alla dotazione del materiale e delle attrezzature necessarie per l’avvio delle attività delle quattro classi della scuola materna e di un servizio di refezione per i bimbi malnutriti, oltre a provvedere alla formazione del personale insegnante e amministrativo da impiegare nella scuola materna. E’ stato lo stesso governo della regione che ha rivolto una richiesta al Vescovo della Chiesa Cattolica di Tigray per la presenza di religiose che operassero nel campo dei servizi di sanità, educazione e promozione delle donne. 
La Congregazione delle Suore della Carità di S. Giovanna Antida è arrivata in Etiopia il 14 novembre 2003; in seguito la Municipalità di Shirè ha concesso alle suore un terreno di 30mila mq. a Endaselassie per costruire la loro residenza, una scuola materna, una clinica ed un centro di promozione femminile. Le costruzioni sono iniziate nell’ottobre 2004 e, nell’attesa del completamento dei lavori della residenza delle suore, queste ultime sono alloggiate nella casa parrocchiale della località in questione. Le suore cercano di rispondere alle urgenze della popolazione locale offrendo diversi servizi e svolgendo diverse attività in campo educativo, sociale, sanitario e pastorale, avvalendosi dell’esperienza acquisita in attività analoghe svolte in altri contesti di missione (Sudan).

________________________________________________________________________________

Sri Lanka: inaugurazione delle case realizzate dal MAGIS a Kalutara mentre si alza il livello degli scontri tra esercito e ribelli Tamil

Si terrà il prossimo 15 febbraio la cerimonia di inaugurazione delle abitazioni di Kalutara, fra le città di Colombo e Galle in Sri Lanka, realizzate con parte dei fondi raccolti da MAGIS grazie ad una sottoscrizione realizzata all’interno della Compagnia di Gesù. Un segnale di speranza per un paese che, a poco più di due anni dallo tsunami che sconvolse il Sud-Est asiatico, è vittima dell’inasprimento del conflitto tra le forze armate ed il movimento ribelle Tamil. Un conflitto che rallenta la conclusione di alcuni progetti di sostegno alla popolazione. 

Notizie drammatiche arrivano dalle regioni settentrionali e orientali dell’isola: nel distretto orientale di Batticalao sono oltre 7mila i civili in fuga dagli scontri, mentre le relazioni provenienti dalla sede srilankese dell'Agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati (Unhcr) descrivono i fuggiaschi "affamati ed esausti". Si è stimato che circa 400 persone abbiano recentemente perso la vita nel conflitto, mentre gli ultimi scontri armati hanno fatto salire il numero degli sfollati dalla zona di Vaharai a quasi 30mila. La maggior parte dei nuovi arrivi sono stati sistemati in otto aree del distretto e alloggiati in rifugi temporanei, scuole ed edifici governativi. Il JRS continua a fornire sostegno psicologico e servizi educativi, incluso materiale scolastico. Notizie non meno drammatiche giungono dal nord del paese. 
Nei primi giorni di febbraio Giuliano Galbiati, capoprogetto del MAGIS, ha inviato un aggiornamento della situazione da Pesalai, piccolo villaggio della provincia di Mannar, dove opera un piccolo gruppo di suore domenicane che ospitano 37 ragazze orfane. Per fornire loro un’accoglienza adeguata, è stata progettata la costruzione di una casa finanziata con una parte dei fondi raccolti in Italia dopo lo tsunami. Ma i lavori procedono a rilento a causa del conflitto e Galbiati, tornato in Sri Lanka per l’annuale verifica delle opere svolte, ha deciso di recarsi personalmente a Pesalai per rendersi conto della situazione. Non è stato facile raggiungere il villaggio: a causa della recrudescenza della guerriglia, tutti, a partire dalla polizia, gli avevano sconsigliato il viaggio per ragioni di sicurezza. Partito il 5 febbraio da Marawila (Negombo), Galbiati ha raggiunto la sua meta dopo aver superato decine di check point militari in compagnia del vicario generale del vescovo, imbattendosi in bonifiche del territorio da parte dei soldati dopo lo scoppio di alcune bombe, vedendo strade deserte e villaggi abbandonati dalla popolazione civile in fuga. Un incontro con il vescovo Monsignor Rayappu gli ha consentito di raccogliere una drammatica testimonianza della situazione, del reclutamento da parte della guerriglia dei bambini e delle bambine per farne dei soldati. Lo stesso vescovo ha accompagnato Galbiati fino alla missione di Pesalai, dove ha potuto verificare lo stato di avanzamento dei lavori del nuovo orfanotrofio: “Ho potuto ben capire sulla mia pelle il perchè del ritardo – conclude nella sua e-mail – Tutto sommato, nella situazione in cui si opera, quello che è stato costruito è già  un grande miracolo”. L'Unhcr stima che circa 456mila persone siano sfollate a causa del conflitto nello Sri Lanka, tra cui 204.300 costrette a fuggire fin dall'aprile dell'anno scorso dall'esplosione di violenze. L'aumentato livello di violenza alimenta i timori di un reiterarsi su larga scala della guerra civile responsabile della morte di più di 65mila civili nell'arco di due decenni.

_______________________________________________________________________________

Tsunami e ricostruzione nei disegni dei bimbi: mostra “L’onda e la speranza”

Prosegue per il 2007 il tour della mostra “L’onda e la speranza”, risultato di un progetto che ha coinvolto numerose scuole dello Sri Lanka con l’obiettivo di aiutare i bambini a superare il trauma dello tsunami attraverso l’espressione artistica. Dopo la tragedia che il 26 dicembre 2004 ha colpito duramente il Sud-Est asiatico provocando in Sri Lanka più di 30mila morti, diverse migliaia di feriti, 200mila famiglie colpite e più di 775mila persone private di ogni cosa, il Magis, grazie alle risorse messe a disposizione da istituzioni e da privati, si è immediatamente attivato per portare soccorso alle popolazioni locali e sostenere i progetti di emergenza e ricostruzione, proposti dai Gesuiti locali. Il 15 marzo 2005 ha avuto inizio un progetto, sponsorizzato dal Magis e realizzato grazie alla Convenzione firmata con la Protezione Civile Nazionale, denominato “Soccorso e riabilitazione delle comunità locali”, che, in una delle sue articolazioni, ha coinvolto 1.200 bambini dai tre ai sei anni di 20 scuole di Galle e ragazzini e adolescenti di sei scuole di Trincomalee. E’ in tale contesto che è stata organizzata la "Art Competition” documentata dalla mostra “L’onda e la speranza”, inaugurata il 3 marzo 2006 a Roma dal Presidente della Camera nella prestigiosa Sala del Mappamondo di Montecitorio. L'iniziativa è stata organizzata da un gruppo di parlamentari che hanno visitato il progetto del Magis in Sri Lanka e che sono rimasti particolarmente colpiti dai disegni. In seguito la mostra è approdata a Milano e, successivamente, in molte altre città italiane. Attualmente i disegni dei bambini dello Sri Lanka sono esposti a Valdagno (Vi), dove rimarranno fino al 17 febbraio. Poi “L’onda e la speranza” proseguirà il suo cammino in altre località della penisola: il calendario, ancora in via di definizione, verrà pubblicato sul prossimo numero di MagisNews.
A cura di Daniela Da Milano 
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